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L'OPI 
ORGANO PIEMONTESE DEL PARTITO LIBERALE ITALIANO 

E CONO lA DI MERCATO 
È parola diversa da« economia 

di concorrenza » e « economia li· 
berale ». Laddove l'economia di 
concorrenza suppone che per un 
dato mercato vi siano molti pro­
duttori e molti consumatori, che 
nessuno di essi eserctti una in· 
fluenza permanente nel mercato, 
che tutti possano entrarvi od 
uscirne con apporti o detralioni 
di fa ttoz:i produttivi trascurabili 
rispetto all'insieme, e che quindi 
i prezzi siano uguali ai costi mar· 
ginali; - laddove c liberismo • 
significa una norma pratica di 
condo ta contraria all' intervento 
dello Stato, specie in problemi 
doganali, condotta determinata 
empiricamente da preoccupazioni 
di indole morale e politica; -
laddove « economia liberale » ri· 
sponde ad una concezione della 
vita, per cui si ritiene vantaggioso 
esistan'> classi socialt indipendenti 
dallo Stato, capaci di controllare 
l'opera dei ceti impiegati in im­
pre5.e statali e pubbbche, - l'eco­
nomia « di mercato » è un co:t· 
cetto che si può dire esclusi va­
mente tecnico. Essa è quella 
struttura economica nella quale 
l'iniziativa viene non dall'alto m:a 
dal basso. Il consum1tore, prov­
visto di molto o di poco nume­
rario, quando vuole acquistare 
beni o servigi, si reca sul mer­
cato: una fi:!ra, una pialza, una 
bottega, un ufficio, una borsa, 
dove si compra e si vende qual­
cosa. SLil m'!rcato, il consu-natore 
è re, perchè n~ssuno lo può oh· 
bligare a comprare, a comprare 
una d1ta quan:ità di quel bene, 
a quel prezzo. 

Egli si comporta come gli la­
lenta, ascolt ndo solo il proprio 
interesse, i proprii gusti e tenendo 
conto d!l numerario (moneta) pos­
seduto. 

Sul mercato, egli non è certo 
di fare un contratto che a lui 
dia piena so::ldtsfaz.ione, come 
probabilm~nte accadrebbe in un 
mercato ideale di concorrenza, 
dove egli potesse comprare le 
merci desiderate ad un prez!o 
uguale al costo. Egli si può tro· 
vare di fronte ad un monopolista, 
il qu1le gli chiede un pre •.zo sif­
fatto da contenere un grosso pro· 
fitto per se stesso. Si può trovare 
di fronte a mezzi monopolisti o 
quuti di monopolista, a pseudo­
concorrenti i quali fanno finta di 
farsi la forca a vicenda ed intanto 
sono tra di loro, espressarnente e 
tacitamente, d'accordo. Può tro­
varsi di fronte ad imbroglioni, i 
quali profittando della sua igno­
ranza, gli vendono lucciole per 
lanterne sulla base di una pub-

blicità sfacciatamente bugiarda. 
Può rammaricarsi di non poter 
acquistare quanto e quel . che 
vorrebb~, perchè g.li fa difetto il 
numerano necessano. 

Nonostante tutto ciò, quello è un 
mercato, dove il consumatore, nei 
limiti del numerario posseduto, è 
re. Egli, e nessun altro, decide 
quel che vuole acquistare; e la 
sua decisione, nota o prevista, 
induce i produttori a produrre 
precisamente quei tali beni e ser­
v gi dei quali egli fa domanda. 
Colla sua domanda, e~li, attra· 
verso al mercato, indirizza la 
produzione, rivolge il capitale, i 
lavoratori, gli ingegneri, gli scien­
ziati, gli imprend1tori a produrre 
quelle cose che egli non solo de­
sidera astrattamente, ma si ap· 
preda ad acquistare, di fatto. 

Ad ogni giorno, ad ogni ora, 
dalle più diverse parti del mondo, 
automaticamente attirati dal nu­
merario che egli offre sul mercato 
con la sua do:nanda, arrivano i 
beni più svariati, plSsati attraverso 
a decine di commercianti, tutti 
proni al suo cenno, negoziati per 
mezzo di una trafila intricatissima 
di documenti doganali, di carico, 
scarico, di banca. A causa ddla 
sua domanda, i risparmi prodotti 
in Europa si trasferiscono, sotto 
forma dt rotaie, di locomotive o 
di macchine in paesi lontanissimi 
e giovano a costruire ferrovie, 
porti, stabilimenti industriali, a 
coltivare terreni vergini, che .pro­
durranno poi, fra anni o fra de­
cenni, e trasporteranno i nuovi 
beni e servigi di cui egli od i 
suoi figli faranno a suo tempo 
domanda. 

Il mercato è davvero un mec­
canismo meraviglioso, del quale 
nulla di più perfetto fu mai posto 
e sarà mai posto a disposizione 
d~gli uomini per soddisfare le 
proprie esigenze effettive di beni 
e di servigi. 

Vi è taluno stordito il quale, 
non curando, per pigrizia men­
tale, di compiere le analisi più 
elementari, fa colp:t al mercato 
di inconv n1enti non suoi. 

c· è chi ha troppo numerano 
e chi ne ha troppo poco per fare 
acquisti sul mercato ? Ciò potrà 
richiedere provvedimenti atti a 
diminuire la disuguaglianza nei 
redditi; non mai giustificherà la 
distrulione del meccanismo grazie 
al qu"lle le do'Ilande corrette 
nelle loro dimensioni relative, 
potranno domani ancora essere 
so d ~1sfatte. 

Ci sono, accanto ai produttori, 
obbligdi dalla concorrenza a ven­
dere a prezzi di costo, altri pro· 

duttori privilegiati dalla possibilità 
di chiedere prezzi monopolistici ? 
Ciò spiega una politica di lotta 
contro i monopoli: non legittima 
affatto chi proponga di fracassare 
il congegno grazie al quale do­
manda ed offata si incontrano. 
Vi è al mondo buona gente di­
sposta a lasciarsi imbrogliare sul 
mercato da una pubblicità, ver­
bale o s: ritta, ingannatrice? Dico 
che il vero rimedio non è di 
abolire fiere e mercati, botteghe 
e borse, ma di illuminare il pub­
blico affinchè conosca meglio le 
derrate, le merci, i titoli, le cose 
che egli intende acquistare. Col 
sottoporre a controllo la pubbli­
cità sui giornali si può dar forse 
da vi vere ad una enorme buro· 
crazia ; ma non si crea quella 
educazione tecnica e economica, 
che del resto gli uomini già pos· 
seggono in grandissima maggio· 
ranza, la quale li metta in grado 
di dare colla loro testa un giu­
dizio fondato sulla bontà dei beni 

offerti sul mercato e sulla loro 
adeguatezza a soddisfare i bisogni 
da essi sent ti. Che cosa poi 
codesti storditi vogliono sostituire 
al mercato? Un ordine dall'alto, 
un ufficio centrale il quale faccia 
piani e ci sappia fornire al mo­
mento opportuno le cose da noi 
domandate? 

Costoro sono gli stessi che 
tuttodi si lamentano della len­
tezza, della incongruenza dei me­
todi seguiti dagli uffici .centrali 
esistenti nel provvedere ai servizi 
ad essi affidati. Sperano che quel 
che si fa male ed a costo alto e 
con arroganza di superiori, se ci 
si contenta di farlo per una sfera 
modesta della vita 1ociale, si 
debba fare meglio ed a costo 
basso e con umiltà di servitori, 
quando si debba fare per tutti i 
beni ed i servigi domandati dagli 
uomini. Auguriamoci che non vi 
sia bisogno dell' esp~rienza per 
convincerli quanto sia infantile 
siffatta speranza. 

PECCATORI CO T O LO SP l RITO 
Son questi tutti gl' intellettuali 

• letterati, studiosi, pensatori -
che per debolezza di carattere, 
abbassamento di coscienza, con­
fusione mentale, indifferenza o 
ambizione, avidità o timore, non 
sempre vergognosi, o renitenti, o 
rassegnati, ma spesso frettolosi, 
soddisfatti, spavaldi ru -:re in ser· 
vitium , corsero volentieri a ser­
vire il braccio secolare, la potestà 
del d ittatore tronfio di lusinghe 
encomiastiche, un'idea po itlca, 
inconsi s~ente come idea, e turpe 
e corruttrice come politica. Per 
adoperare un'espressione divul­
gata, i « chierici traditori » : gli 
uomini di cultura evasi dal loro 
silenzioso raccoglimento, dal ser­
vizio devoto dello spirito, per 
correre a spettacoli di funamboli, 
mescotarvi gli applausi, imitarne 
i lazzi, spartirne il guadagno. 

Chi non ha assistito con di­
sgusto e pietà a siffaHe manifesta­
zioni di frenesia nell'avvilimento, 
n•ll' incoerenza, nell' inganno e 
nella buffoneria ? Disgusto per 
l'atto in sè, pietà per la fede 
tradita, e tradita da sacerdoti non 
tutti un tempo indegni, o inca­
paci ; disgusto per così grave de· 
cadimento della dignità umana in 
chi, per umanità di studi, è con­
siderato più conscio e geloso dei 
suoi diritti e doveri; e pietà tal­
volta per gli stessi colpevoli, te­
nuti a bada, come sempre suc­
cede, e scherniti dai loro strambi 
e dispotici pro•ettori. 

E si son visti perciò studiosi 
e docenti insignì e iÌà rispettati 

accettare rassegnatamente villanie 
e lezioni da ministri d'una sedi­
cente educazione nazionale ; scrit­
tori obbligati a pagare una qual­
siasi prebenda con la sottoscri­
zione o la lode di spropos1ti, di 
insulti e di menzogne ; filosofi 
garantire con insegnamenti pub­
blici e con involuti scritti la pe­
regrinità, la grandezza, l'autorità 
di una pred1cazione politica im­
provvisata dt volta in volta in 
sragionate discussioni di zotici, 
d'ogni problema indotti ; soppor­
tare insomma tutta la parte del­
l' asino : le orecchie lunghe, il 
basto e le randellate. 

Il risultato di questi tradimenti 
spudorati e costosi? Cenere e 
tosco, come per ogni tradimento. 

Cenere, cioè nulla, grigiore e 
dissoluzione, per l'arte, la scienza, 
il pensiero mercanteggiati; cenere 
per lo stesso nuovo ideale cosi 

DOVERE POLITICO 
DEGLI INTELLETTUALI 

Non è lecito PSsere apo1itici quan-
4o si difendono le raqioni e i di­
ritti fondamentali della critica, deJ 
pensiero, iella tlfQnità. 

Il poeta deve difendP're lfl libertà 
della sua &rte, 1l filosofo la legit· 
timità dei suai studi. PJ una guerra 
per la 1Jf1Ce elle deve impegnare di 
vittJ o di morte onol1e gli ine•mt. 
In questa battaolia che è l'osp,.tto 
più v •taZe dPlla l"tta tra antifa,­
Bcismo e falfci.ttmo, lft vittoria non 
è quPsti ne di miliziP o di .>lqu,a. 
drismi, ma. di sicurezza t1ella pro­
prta i ntransigenza e nella capacità 
di tiOn cedere. 

P. GOBliJTTI 



acioccamepte e turpemente innal-
. zato a ~credito dell'antico; e 

• ~ ~ . .. -t~ ~ pe! ~e! tant~,, o .pochi, che 
~ · ' - ass1curab cilll autonta m qualche 

misura ·in · tempi antecedenti con­
quistata da quei minori o mag­
ioil-~aestri, ne venivano incon-

sciamente diseducati, persuasi o 
comunque addormentati nella co­
scienza e nella mente e fatti 
abili nei compromessi, nei muta­
menti disinvolti o nell'apatia. 

Colpe gravi, di cui sentiamo e 
sentiremo a lungo il danno e la 
vergogna. 

Quando faremo, non più per 
vanagloria di annuali, decennali 
e ventennali, il bilancio della cul­
tura e della letteratura « fascista», 
potremo facilmente constatare che 
il fascismo non lascia in eredità 
all'arte e al pensiero una sola 
pagina la quale possa dirsi arti­
stica o pensata, (i rivenditori di 
libri usati sanno per esperienza 
che tutto ciò che è improntato di 
fascismo è scartato unanimamente 
dalla loro clJentela) e che quanto 
fu prodotto in servizio della ti­
rannia porta con sè l'inevitabile 
tara del decadimento. 

È questo il castigo, il più grave 
a chi abbia ancora sensibilità per 
avvertirlo, che incombe a tutti i 
chierici traditori. Altre puniLioni 
avranno altro senso, altro scopo. 

L'Accademia d'Italia, che non 
ha fruttato agli accademici se non 
un appannaggio e qualche comodo 
onore e a sè stessa se non la 
derisione, le miserevoli competi­
zioni dei suoi clienti e qualche 
ozioso passatempo, andrà nel di­
menticatoio e con essa dovrà ces­
sare ogni stupida e volgare forma 
di premio alla corruzione, alla 
gara dilettantesca e festaiola, al 
furbesco inganno : i chierici sa­
ranno risospinti, se la voglia e 
le forze non mancheranno loro, 
all'antico zelo verso Apollo e 
Minerva. 
. Ma la punizione dei peccatori 

contro lo spirito è già avvenuta, 
al di fuori d'ogni altra punizione 
e là dov'era giusta e fatale, cioè 
nelb spirito stesso. Chè mai s'è 
veduto gente un tempo capace 
di tenere in mano la penna, di 
far lavorare la fantasia, di trava­
gliare con ·qualche metodo la 
mente, perdersi all' improvviso 
(almeno così è parso a tutti) in 

CIVILTÀ FASCISTA 

NeZ numero di ottobre-novembre 
i9H di Civiltà Fascista, fra 
stupidità e puntwr e (contr o L tligi 
/, usso, contro Omodeo, cont1·o Pan­
crazi: sì riproduce anclte un vec­
cllio disegno in spregio di Oroce, 
ài t aZ .M usaccltio), si legge una 
proposta di << r ivoZ11 zionamento » del 
prof. Luigi Pa1·eti, allo scopo di 
riformare la vita universitaria. 
Ecco ttn dettaglio: «n professore 
universitario deve c sMe citta~ 

dino italiano: twn dovt·ebbero con-
8iderarsi tali oltre agZi ebrei, i 
mezzi-elJrei e gli em-~brei ». OiviZtà 

fascista. 

L'OPINIONE 

vaniloqui, istupidire e sembrare 
quasi colpita al cervello da ra­
pid~ malattia. 

È vero che per lo più si tratta 
di persone inferiori al nome e al 
successo conquistati, e già scre­
ditate nel giudizio dei giudiziosi. 
ma è notevole come la caduta 
e la decomposizione siano state 
sempre più precipitose e irrime­
diabili. 

Un Papini (diciamo a caso e 
citandone uno ogni dieci e più) 
ha gravato del perpetuo avvili­
mento di una cialtronesca retto­
rica la sua gloriala di arguto e 
spigliato autodidatta toscano, le 
sue sopporta bili malizie di figliol 
prodigo bene ingrassato. Un Sof­
fici ha diluito e confuso i suoi 
freschi colori di prosatore mac­
chiaiuolo nella poltiglia del più 
torbido nero orbace : chi potrà 
dimenticare tra l'altro la '\'acua 
pompa neoclassica del suo poe­
metto L'Adunata a celebrazione 
del famoso raduno per la guerra 
d'Abissinia? Adulazione e fatuità 
erano in luo2o di sentimento, di 
un qualunque serio sentimento 
ispiratore: e accademica ne do­
veva essere fatalmente la forma. 

l più di quegl' intellettuali in 
qualche modo mercenari del fa­
scismo ora tacciono, fatti timidi o 
riflessivi dalle tragiche vicende. 

Anche lo scherno o l'oscurità 
in cui (fosse ingenuità o volon­
tario equiloco o pur gioco) tran­
sfugò la schiera d'essi più giova­
nile con attitudine di fronda, non 
trovò o non seppe dare giustifi­
cazione della via prescelta, non 
suggerì quasi mai il sospetto di 
una voce intimamente più seria. 

n 25 luglio, l' 8 settembre quei 
suoni (non altro erano) ammuto­
lirono improvvi!i, come una festa 
che cessi al subito spegnersi dei 
lumi. 

Grave come una lezione della 
storia, ammonitrice come un giu~ 
dizio della legge morale, la morte 
cruenta di Giovanni Gentile forse 
ha suggellato la fatai serie delle 
condanne: dies irae dello Spirito 
offeso. 

Quale odio abbia ucciso il fi­
losofo Gentile non sappiamo, e 
non importa sapere. Il silenzio 
che, nel campo a lui avverso o 
da lui così lungamente remoto, 
accolse la sua tragedia finale, 
mostrò quale significato le co­
scienze libere di uomini ancora 
avviluppati da materiali catene 
davano alla morte di un uomo 
.schiavo, pur coperto degli ultimi 
spettacolosi orpelli. 

Ma già il filosofo Gentile era 
da tempo morto: versato in pue­
rile soddisfazione d'intrighi e di 
dominio, assente dalla cultura, 
inerte dinanzi a ogni fermento 
morale, il suo spirito, che fu già 
decorosamente attivo, da tempo 
aveva accettato la conclusione, 
ormai inevitabile, del tradimento 
ideale : e in un estremo atto di 
protervia, esibita quale fedeltà, 
volle precipitare insieme con la 
causa per cui aveva equivoca­
mente parteggiato. 

A dieci anni. dalla morte di Francesco Ruffini 
~-------------------------------~----------------------------

Non vorremmo lasciar trascor­
rere que~t'anno 1944 semr.a racco­
glierei l:'pirltualmente con gll amici 
per un mesto anniversario; qullllo 
della morte di .ll' run_c sco Ru1fini, 
avvenuta in 'ToJ lno il 29 marzo 1934. 

Amico di molti, generoso e pre­
zlo~o, ?lla(·stro di tut ti, indimenti­
cato e indimenticabile. E rome ami­
co e come ma< stro. quai.Jto ci ad­
dolora non avello vicino ancor oggi, 
nelle ultime battaglie rer la no ·tra 
lndlpendt.•nza dallo~ ti ani rodi dPn­
tro e di fuori, in que, t a vigilia in 
armi della vittoria ~icura, e più 
ancora domani in quelle alt re lotte 
per la libertà civile e politica, d1 cui 
Egli, accanto a Croce, n d Einaudi, 
ad Albe1tiui, e ad altri pochi, fu 
l'ultimo, ·trenuo e non domato c·sm­
plc.ne nel ve n t ennio della ciocca 
e oltrag~iosa tirannia! 

Egli san~bbe stato al fianco de­
gli spiriti più puri, animatore e 
cçmprensivo, come Sf'J •pe es::;ere con 
Piero Gobf> tti (mh abile gfovnne, 
anch'e so ai COD111agnl giovani e 
agli anziani mae.tro e (]ua ·i , i m­
bolo del nost1 o rinnovamento libe­
rai ): Egli at ebhe tato con le vit~ 
ti me fOJ se, percl è quEllo è il rosto 
più ri <"hioso e n viù nobile: Fgli 
sar hbe ~tato con quanti, dalla fe­
de libe1 al e. trflg"J:Ono tutte le forze 
pos.·H1ili per annunciare. prer arsre, 
co~ truire, ~en~a la più piccola de­
bol zm di co cienza, il futuro del 
no:-tro Paese. 

J\Ja cbe dir di Lui ufficlente­
mente in poche righe? Franc( sco 
Ruffini, giurJ~ta insi~ne, c< mE> ~tu­
dio o è principnlm nte J (:> r noi l'in­
da~atore e lo ~crittore f t- lice di tre 
temi, cbe nessuno quanto Lui epre 

T AN CREDI GALIMBERTI 
«DUCCIO>>: il diminutivo che 

esprime~a l'unanime impatia e fi­
ducia intorno alla Sua maschia fi­
gm·a di condotti(>ro della nostra 
gu rra di liberazione. 

Da 15 mesi, militando nelle file 
del Pn1tito di Azione, ma nel fronte 
antifa ci~ta dilettis.Jmo a tutti, 
senza sosta f:;i pJOdlgava dovunque, 
al c ntro come alla periferia, dove 
si comaudnva e do-ve si obbedlva, 
nei C(Jmbattlmenti, in cui era stato 
grav{'mPnte f .., rito, e n~ll'azione 
co~plrativa, affrontando ogni peri­
colo con saldo e pacato coraggio. 

A vvoeato di grido, consacrò la 
Sua vi t a a dlf n d ere la più nobile 
delle csuse: della verità contro la 
meDZ()I!,na, della libertà contro la 
tirannide. 

Como di studi sevPrf, giuri. ta di 
finissima tempra, portò e conservò 
fra i cimenti della vita di guerra, 
fra i dibattiti della vita politica, 
la serenità propria alla sf ra del 
pen iero. 

Intransigente per sè, lndulg-f'nte 
per gli altri, accoppiava felicemente 
uel Suo nnimo la forza con la bon­
tà, e questa gli tralucf'vn dagli oc­
chi, da quegli occhi attE'nti e pen­
sosi, che interrog-avano e rl!=:pon­
devano, e rlspec<h!a-vano diJf'tta­
mente la luce della Sua cristallina 
cosri nza. 

l'att urato n 'forino n 28 nov m­
bre p r vile op ra di pia, erbò 
nel!,li interrogatori fermo e digni­
toso contE'gno . Ebbe una sola prf'oc­
cupazione: prevenire ~11 amici, as­
sicurarli del Suo . ilenzio. Poi gli 
gherri di una bri~ata «nera», 

avE'ndolo prelE'vato dal1e carceri, 
Io la , ciarono a. asslnat o sulla stra­
da d<.'lla Sua Cuneo, di.· imulando 
il misfatto, secondo il costume fa­
scista, con unn sroneia menzog-na, 
e con un dls~u!=:toso comuni ato 
tentando di river. are la loro ver­
gogna sulla Sua figura tncontami­
nablle. 

con tanta compiutezza conchiudere: 
la vita di Cavour (il ottO Cavour!), 
la libl-'rtà re ligi or-a, la -vita reli~io1-a 
del Manzoni E non a cv.o, chè 
Egli in qut-i libJ i rivis8e la ~ ua 
vita e i Suoi ideali E anche quel 
particolure gusto sl~nvrlle ch'Egli 
seppe infondere negli atti e m·gli 
s<:rittl, d piace oggi lH'l ric·ordo, 
come una deco1 osa immagine di 
tempuanza, di t ollllranza e di gar­
bo che -çorremmo prvporci e pro­
porre altrui a modello. 

Di Lui, conl'enatore di affetti 
e di ca1e tradizioni, non ~ià di beni 
materiali, di~se convt nient(:'IDei.Jte 
Luigi Einaudi: «L'autorità sua mo­
rale ~Il veniva, si, dl'll!li studi. 
dagli uffici coperti e dalla "Vita in­
temPrata; ma anche dali 'essere 
S(>mpre tato legato alla terra che 
avtva viE-to nascere lui fd i suoi. 
Là do-re il contadino è te1 ace nel 
conservare la casa avita e lo sclen­
zia t o inSiJ!De cer<·a in e., sa il c·on~ 
forto degli ultimi anni e il riposo 
ultimo, non v'ha tramonto, ma per­
petua rina!::Cita ». 

Non è che una breve memoria 
que ta che o~gi scriviamo: asl-ai 
più d ripromettl&rno di dire, più 
de~nnmf'11 te. 

Volevamo, noi llberall (ma tutti, 
d'ogni parte, eran con noi) cele­
bJarne il gtande spirito nPlla 8ua 
"CniveJf.itù, nel gi(l)ni di prPcarla 
e tropro sreran7o a l 'bertù .ucc s i 
al 25 luglio: lo faremo, più libera­
metlte, un giorno non lor.tano. 

Pf r 01 n, ci è caro pr T o ne cb e 
1a SE'zionP to1 in se dd nostro 
Partito s'intitoli, appPna pal(>se­
mfnte operante, al Suo nome 
tutelare. 

TE>mevano n proces8o, sia pure 
il sinmlncro fa. cJE. .. ta di un proc·es~ 
so, dove la ful~lda figura di GA­
LUJBEHTI, come quelle di PE­
R01 TI, di BRACC'INI, di GlAM­
BONE, di BALBlS, di MAk'TO­
RELLI, e di tantl altri nostri pu­
rh· imi Eroi, a\ nbbe urr•illato e 
confuso gli abb!f'tti ministri del1e 
vendette muscollniane. 

Piangerfmo un gl rno DUC\10 
con tutte la nof'tre lagrime. Oggi 
non hlg-rime, ma a t ti di g11erra 
lnf"'soral ile. di giuE-tizla lm:vlaca­
bile contro 1 mas.ncratori. 

CONTRI BUT I 
Nell'Italia libera deZ 10 not·em­

bre 1944 3i legge elle il P. d' A.zion• 
sarebbe ''fra tutti i partiti italiani, 
11 1wlo decisamente otientato ver o 
l'autonomismo amministrath:o re­
gioflale e cCJmunale e "Verso le for­
me federative naziot~ali ed inter­
tta~ion ali ,, . 

Vogliamo ricordare clte il Partito 
Liberale, non metw del l!. d't:~., ha 
p1·or.ugnato e propugna le autono­
mie n gionali e la j edera2ione eu-ro­
pea: ne sono p1·o1:a, tra Z' altre, 
due tlostri « quadenti n pubblicati 
ull ' tuw e sull'altt·o aruomf.nto nel 

19-'!3 e, contributi ft·a i più origi­
nali e itn1J01"tanti nell'ormai 1:asta 
bibliografia federalistica, la serie 
degli articoli di L'uigi Einaudi dal 
titolo « La federazione economica 
europea » apparsi, d aZ gi1tgr10 '44 
in poi. sull' lt alia e il Secondo 
Risorgimento ( stJpplemento della 
Gazzetta TicineEe e ot·gar.o deZ no­
stro Pa1·tito in l svizzet·a) e rac­
colti di ·recente in un volumetto 
per iniziativa del «Movimento !t­
deraU3ta europeo )1). 



LA CRISI 
Che cosa sappiamo di esatto 

sulla crisi di governo che ha tra­
vagliato di recente l'Italia lit::e­
rata? Nulla, all'infuori di qualche 
dichia1 azione di radio Lcndra e 
delle notizie di fonte fascista, 
raffazzonate chissà come con lo 
sciocco intento di dimostrare che 
una volta le cose andavano meglio 
{quando la vita politica era in 
letargo e crisi di governo r. o n ne 
avvenivano per il semplice motivo 
che non c'era governo, o c'era il 
governo di uno solo, che è la 
stessa cosa). 

Dunque, poche e insufficienti 
rivelazioni, non facili congetture, 
sospetti molti. Tuttavia, dall'in­
quieto sobbollire delle passioni, 
delle lotte, dei tentativi, degli 
atteggiamenti, qualcosa emerge di 
positivo, qualcosa che rimane a 
galla sul confuso amalgama di 
tutto il resto, e che ci può indurre 
a qualche possibile, generale con­
siderazione. 

Ecco tre chiare risultanze: la 
crisi non è risolta dfatto; il pro­
blema dei rapp01ti fra l'Italia e 
i suoi alleati è l ungi dall'essere 
definito; l'unione dei partiti è, in 
questo momento, la sola e neces· 
saria salvezza d eli' unità italiana. 

Quanto alia prima, non c'è 
alcun dubbio che un governo, in 
cui nessuno dei partiti al potere 
rappresenta la maggioranza, e che 
ha elementi di gran peso all'op· 
posizione, è destinato ad una 
vita aspra e insidiosa e proba­
bilmente non lunga. 
-N~che fosse augurabile il suo 
reggersi ostinato, inutile e perciò 
dannoso, su di una coalizione 
contrcgenio, simbolica e contro 
natura, su di una concordia ne­
cessariamente fittizia: s' è visto, 
assli presto, l'assmdo di quella 
condizione nata da un iniziale 
apprezzabile entusiasmo. 

l ccmunisti partecipi del go­
verno coi liberali e i democristiani 
a che ci fanno pensare? di che 
ci fanno dubitare ? Fino a che 
punto la tattica di un partito 
assai abile (oggi titolare di mini­
steri importanti) saprà conciliarsi 
con le esigenze di una politica 
prudenziale, in cui molti postulati 
ideali e molte direttive ideolcgiche 
sono praticamente costretti in una 
posizione di subordine ? Il partito 
comunista non ha accettato il 
punto di vista astensionistico, anzi 
nettamer.te C'ppositore dei pa1titi 
socialista e d'azione : se il suo 
segreto proposito non è di essere 
il cavallo di Troia delle sinistre, 
a lui, come al liberale e al de­
mocnsllaro, va riconosciuto il 
merito dell'assunta responsabilità, 
in confronto della quale l'oppo­
SJZione, plU che ovviamente, è 
un posto" di privilegio. 

Per quel che riguarda il rap­
porto fra italiani liberi e al1eati, 
il discorso è spinoso e dov1ebbe 
essere lungo. 

Per quanto ne sappiamo, ci 
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ROMANA 
sentiamo inclini a credere che 
Sforza abbia avuto ragicne nel 
suo contrasto con Eden e con 
Churchill. 

E' id ente mente gli impegni da 
lui assunti non potevano essere 
rigidamente interpretati e mante­
nuti col mutare delle situazioni. 
Quali accorgimenti abbia usato o 
non usato Sforza per correggere 
quegl' impegni, ign01iamo: e per· 
ciò è per noi imJ=ossibile discutere 
l'opp01tun.tà delle sue manovre e 
la fondatezza delle brusche recri­
minazioni londinesi. Sf01za rimane, 
nonostante l'ostracismo, un uomo 
per il doma n i : e non gli si può 
rimproverare di aver avuto fretta 
di tornare in Italia a raccogliere 
immediati s\rar.tag~i. 

E così pure l' ingrata ri~posta 
di Eden - correi ta dalle dichia­
razicni di Chur( hill e dalla con­
trobattuta di Stettinius - non deve 
essere mandata a memoria come 
un ammonimento di più lunga 
portata. Scr:o i mssulti di una 
crisi, che non è soltanto italiana: 
la crisi di un mondo che va cer­
cando il pernio del suo nuovo 
assetto. 

Bisognerà fare atto di corag­
gioso giudizio da ambedue le 
parti. Da parte nostra (d'una 
Italia ancora teatro di battaglie), 
comprendere le difficoltà tecniche 
e le naturali riserve psicologiche 
e poli iche degl'inglesi a nostro 
riguardo. 

Gl'inglesi sono quelli che, fra 
gli alleati4 hanno più sofferto della 
guerra degl'italiani e sono anche 
quelli che più dovranno fare af­
fidamento sulle nostre garanzie 
per l'avvenire. La buona volontà 
e la reticenza, la generosità e il 
controllo sono un gioco di con­
tras i spiegabilissimo. L' Inghil­
terra, cui è dovuta la gloria mo­
rale della riscossa, è impegnata, 
oltre che nel titanico sfo1zo finale, 
nei faticosi prolegcmeni della 
pace: incertezze ed errori, delu­
sioni e diss:di seno inevitébili. 

E, da parte dell' Inghilterra, 
consentire che l' Italia liberata 
possa parlare con l'accento delle 
libere coscienze, sarà provvidenza 
non solo atta ad innalzare a un 
livello di dignità un popolo no­
bilmente infelice (e a dargli fiducia · 
e a garantirsene proficua gratitu­
dine), ma anche e soprattutto a 
segnare la linea direttiva della 
sua futura politica, veramente 
europea, e Facifica e vincitrice, 
se a gli orgogliosi impennamenti 
della vittoria saprà risolutamente 
abdicare. 

Per oggi è fuori luogo sperarlo, 
ma a guerra finita (almeno in 
Italia) noi pohemo attenderci un 
nuovo, più ·favorevole atteggia­
mento dal governo inglese. Il 
pc polo italiano non è un T emi­
stocle, nfln è un Bonaparte che 
debba affidarsi alla generosità del 
vincitore. Non da oggi siemo 
cobelligeranti, non da domani 

saremo alleati degli anglosassoni. 
N è solitari siamo negli errori 
comptull : la stessa Inghilterra 
sconta in questa guerra molta 
parte dei suoi. Abbiamo pagato 
e pagheremo ancora, duramente : 
ma, vorremmo dire, non tanto 
come italiani, ma come europei, 
nella nostra parte di colpa verso 
l'Europa, patria sovrana. 

Il considerare questa comunità 
dell'errore, fonte dell'immane di­
sastro, avviuà a quella comunità 
del riscatto, per cui, all'inizio 
della pace, non ci dovranno es­
sere più vinti e vir.cit01i, ma col­
laboratori di ogni paese. 

Terza considerazione: l'unione 
dei partiti. 

· Vorremmo richiamare alla me­
moria dei rappresentanti politici 
un monito di Amendola nel suo 
discorso dopo le elezioni del '21 : 
« J l nostro Paese è pieno di 
uomini armati di passione, ed 
anche di idealità : ma vi sono 
idealità troppo costose per i paesi 
che si trovano nelle condizioni in 
cui noi ci troviamo. Ognuno di 
noi deve avere l'energia morale 
che gli consenta di abbassare la 
propria passione, ed anche i 
propri ideali, fino al livello delle 
esifenze del poprio Paese». 
N~n è l'entusiasmo ufficiale e 

passe~gerodell' «embrassons-nous» 
e dell'« union sacrée »: è il dovere 

dell'« energia morale • che a' im­
pone alle nostre cmcienze. 

Il tener fede intransigentemente 
ad alcuni principi e ideali e pas­
sioni è certo rettitudint"!, e dan­
tesca rettitudine: la politica, anche 
quella pragmatistica, fa i conti con 
essa e se ne alimenta e giova. 
Ma il non saper cingere d'armi 
la vi1tÙ profetica, il non sapere 
attendere e preparare quel tempo 
più opportuno, quell'unico e solo 
tempo in cui finalmente la realtà 
potrà adeguarsi alle profezie, se 
da altri punti di vista può essere 
giudicato fervore e apostolato, in 
politica, rischia di essere soltanto 
inabilità e retorica. 

N o n òccorre, come da qualche 
parte si è fatto, spiegare alcunchè 
di questa crisi con l' intervento di 
« forze oscure e in controllate ». 

Esse rimangono oscure e incon­
trollate anche alla nostra imma­
ginazione. La crisi è stata opera 
dei partiti, che hanno avuto ap­
prezzamenti, prese di posizione, 
richiami, allai mi abbastanza giu­
stificati, ma non hanno avuto forse 
l'« energia morale » di vedere i 
problemi dell'ora nella loro im­
mediata appellante necessi à. 

Mirare lungi e tastare col piede, 
per non cadere in buche e pan­
tani: la politica, l'« energia mo­
rale» di Cavour. 

15 dicanbre 1944. 

DOPO LA CRISI 

UNA LETTERA DI BENEDETTO CROCE 
Roma. l O dictmbre 1944. 

Cari omici del Poriito Liherale, 

quantunque voi con la vostra 
conweta honfà verso di me non me 
ne ahhiaie /allo alcuna richi~ta, 
senio il dol:ere e, in ogni caso, 
provo il desiderio di darvi uno sc.hia­
rimento che appartiene alla cronaca 
della crisi ora chiusa, e che riguarda 
la lriade dei mini tri senza !Jorla­
/oglio, due dei quali forniti del 
titolo di vicepresidente. 

.L'an. Boncmi, senza prima in­
terrogarmi nella mia qualità di pre­
sidente del Partito Liberale, otferse 
pubblicamente due posti di "'ice­
presidente, l'uno ol partito comu­
nista e l'altro o l democristiano, che 
definì : « portiti delle più larghe 
correnti del popolo iioliano ». the 
io, appena appreso ciò dai giornali, 
movessi "'i"'a protesta all' on. Bonomi 
esprimendogli la mia meraviglia che 
un uomo del suo discernimento e 
della sua cultura acceftas~e la /or~ 
mula di moda la quale differenzia 
i partiti non secondo le idee diret­
tive ma secondo le cosiddetie masse 
(fantasiosamente calcolate e capaci 
perciò di dare qualche sor~resa alla 
pror:a delle elezioni) ; e che gli 
dichiarassi la mia opposizione; e 
che egli mi promettesse di correg­
gere l'errore ; so n~ cose che non 
racconterò nei tarlicolari perchè, 
raccontate ~enza necessità, tren­
dono facilmente aria di pettego­
lezzo. Fatto stc. che, alla distri­
buzione dei posti di ministro. mi 

trovai dinnanzi all' impegno già 
preso dall' on. Bono mi coi rappre­
sentanti dei partiti demo-cristiano e 
comunista, i quali (ed è naturale) 
di quella promessa avevano fatto 
uso come di uno degli argomenti 
per persuadere i loro partiti alla 
collaborazione. Dissi recisamt.nte ai 
colleghi di questi ~arlifi, e ripetei 
in seduta plenaria . all' on. Bo nomi, 
che, in queste condizioni, il partito 
liberale era costretlo a dir di no 
e a ritirarsi dalla collaborazione. 
Consapevole per altro che questo 
atto a me imposto dal do"'ére di 
non lasciare in nulla diminuire la 
dignità e l'autorità del nostro par­
tito, importava la riapertura della 
crisi, e che ciò bisognava con ogni 
sforzo studiarsi di e"'itare per carità 
di patria, richie~i l'aggiunta di un 
ministro senza portafoglio del par­
tito liherale, che al pari degli altri 
due avrehbe di~cusso e "'oiato n l 
Consigli.o dei ministri, e partecipato 
alle eventuali riunioni dei ministri 
senza portafoglio, che è la sostanza 
di quell'ufficio. A dò m'indusse 
anche la mia e vostra avversione 
ai vani formalismi, e anche, vi 
con/esso, un cerio senso di discre­
zione che mi faceva considerare 
che il ministero con un presidente, 
e non meno di due vice presidenti 
era già troppo riccamente provvisto 
o adornalo da dor:erle caricare di 
un terzo vice presidente, sia pure 
del nostro parlito. 

Ahbiate""i sempre il vostro 
' BENEDETTO CROCE. 



L'OPINIONE 

ORDlNE DEL GIORNO 
COIJT!TO DI LIDERlZIONB 

l.lZIOI.\LE PER L'AL 'fA ITlLU 
di fronte ai compiti urgenti che 
la guerra di liberazione anti­
nazista impone alla risorgente 
Democrazia Italiana, consapevole 
delle responsabilità che in que­
sto momento in cui la guerra si 
avvicina alla sua fase decisiva, 
incombono a tutti i popoli ansiosi 
di una pace di nomini liberi : 

RIAFFERMA 
la propria unità nella lotta e 
nell'opera di ricostruzione volte 
a ridare indipendenza, dignità 
civile e libertà all' Italia nel 
quadro 1 dj una permanente e 
giusta collaborazione delle Na­
zioni: 

CO"NSTATA 
che la crisi di Roma si è risolta 
con la formazione di nn Governo 
costituito da rappresentanti di 
Partiti aderenti al Comitato di 
Liberazione N azionale medesimo: 

PRENDE ATTO 
della dichiarazione dei rappre­
sentanti del Partito Socialista 
e del Partito d'Azione nel Co­
mitato di Liberazione Nazionale 
per l'Alta Italia con la quale 
essi affermano la loro piena col­
laborazione militare e politica, 

Qu,esto ordine del giorno, appro­
vato dal a. L. N. Alt"' It rLlia, in 
iata 12 dicembre 1941. rettifica 
un'altra mo ~ione votata drzllo stesso 
a. L.N.A.I. all'inizio della cri .~ i di 
Governo, con la qu,ale si attribuiva 
a <<forze oscure ed inoo,•trollate n 
la respon .~a~lilità de1le dimissiOni 
df Z primo M ini .<~tero Bo n() mi. 

S ta di tatto elle tali dirni., .~iotti 

&ono state provocate' non già da 
elementi estranei aL partiti arte­
renti qZ a. L. N. ma da un difetto 
di s.pirifo di unione tra i partiti 
Btessi: OIJSioollè Za ml)~ione votata 
.tal a. L. N. Alta ltttlia note va ri­
ouarda1·si come ttna manifestazione 
intempe.~tira, non fondata sulla 
e.,atta conoscenza dei moventi che 
la crisi avevano determinato. 

l . 'ordine del giorno che ora pub­

blichiamo supera quella manifesta­
eione (contro la quale nel · campo 
nostro si erano el P.vati riserve e 
dissPnt~i) e riafferma Za concordirs 
dei Partiti, che nell'Italia invasa 
lottano p er la libutà, att,1rno aZ 
nuovo Governo espre~sione della 
flzttorità legittima. 

Vogliamo ancora una volta riaf­
f~'rmare in questa occa3ione che 
l"autoritti del a. L. N., rappresen­
tativo delle miglirJri forze espresse 
dalla lotta passata e prPsente e 
quindi una delle m"'ggiori garanzie 
~f-eZ futu,ro dP.Z l aese rigenerato, 
deve essere d ifesa in tutto il suo 
valore nè in alcun morto aggirata 
e compromessa: ma sosteniamo n el 
tempf) stes3o che iZ a. L. N. deve 
ogni giorno ~ssere oon.r~0io della 
IU«- alta missione ed ogn.i grorno 
eonquistare e rafforzare iZ suo pri­
rnato politico ed esercitare la sua 

agli effetti della guerra di libe­
razione, coi Partiti del Comitato 
di Liberazione N azionale c~ e al 
Governo partecipano : 

ESPRIME 
la certezza che la creazione di 
nn l\'linistero per l'Italia Occu­
pata significhi la ferma volontà 
del nuovo Governo di potenziare 
l'aiuto ai gloriosi Volòntari della 
Libertà ed a tutto il popolo com­
battente dell'Alta Italia e s' im­
pegna a dare la sua fattiva col­
laborazione a tale opera : 

SI RIVOLGE 
con gratitudine ai Combattenti 
che sulle montagne, nelle valli, 
nelle città delle nostre terre 
invase difendono l' Italia e che 
col loro sacrificio pongono le 
premesse della rinascita nazio­
n.ale e li invita a ratfJrzare la 
lotta ad oltt•anza contro il ne­
mico nazifascista nello spirito 
dell'unità nazionale : 

CO~FERMA 

la sua solidarietà con le Nazioni 
Unite e coi lUovimenti di resi­
stenza antinazista di tutti i 
Paesi nella certezza che gli 
sforzi comuni condurranno alla 
prossima conclusione vittoriosa 
della guerra mondiale di libe­
razione. 

fun-z·ione in modo realmente neces­
S'Lrio e van.t,qgi•JSO al Paese ; poi­
chè in caso di .>~u J dif.Jj t to o ouon za, 
può essere lecito al P .tese ste~~o 
invocare che un governo (pfJichè 
un governo deve pur "sussis t.ere) 
sia espres~o rla altre forze idonee 
a tale compito. 

a •m qne.sta ohiaritlaa?iol'le che 
vuole anche cs .~er., e .~pressio""e di 
pieno consenso all' opeNt che gH 
organi centrali del \Par t itf) Libe­
raT.e hanno svolto in ooo Mio ne rlella 
crisi di g 1vern'J, ci oornpiaociam) 
per la nttovrt m11,4i.fe~tazior'e dtJl 
a.L.N. Altll ltalia, che ·invita alla 
ormc.Jrd ia o per 1 .~a e alla lotta ! atJ 
oltran.za per la Zibert'i llella Patria. 

L'Oplnl.one scriveva quJstl commen­
ti, forntamente un po' generici. sulla 
crisi del nostro govern1 e su!l'ord d g. 
del C.L.N.A.I., quando nulla di preciso 
si conosceva intorno alle cause della 
C'lnvulsa e acre situazione rom \ na. Poi 
notizie S0nO giunte e ai fonte diretta e 
severa; poi infine discus-;toni e com· 
menti di chi alla. crisi aveva parteci­
pato o aveva elemen ti di equllibrato 
giudizio. 

Abbiamo letto con pieno consenso t 
riltevi cont;ret! e appuntiti che ha pub­
blicato nel suo numero del dicembre 'H 
la rivista Lo Stato moderno runa rivi~ 
sta di critica politica, economica e so­
ciale, che, se ben sappiamo, svolge una 
vigoro<>a azione culturale nel campo 
movimentattssimo di idee del P. d'a­
zione) e, tra gli altri, un articolo del 
romano R1sorqLmento Ltbualt!, dll u: 
tolo " Punto m'lrto • che, per molti pun­
ti, potrehbe essere da noi sottoscritto. 

Il giornale romano accusa i partiti 
socialista e comunista di àver ricorso 
nella loro opera politica a mezzi « ap­
pena con-;entitl ad una. opposizione 
dichiarata e schierata In piena forza. 

Questi mezzi si sono espressi tn una 
critica continua e amaramente ostile, 
in minaccia di ricorso alla violenza di 
piazza, In un<~. paralisi di tutte le am­
m!nistraz!on! statali, introducendo in 
ognuna. di esse col terrorismo e le la­
certezze dell'epurazione, il discredito 
dei capi. reclamando ogni giorno mag­
giore infiuenm e maggior potere c·on 
lo scòpo di ridurre gli altri partiti ad 
as->lstere impotenti. ed anzi comptlcl, 
alh loro conquista progressiva di ognÌ 
potere de Ilo stato ». 

Era ben natur1.le che, dopo sei mesi 
di questo es peri mento. Il governo di 
Unione Nazion1.le arriva->se al punto 
morto al quale è arrivato e che si Im­
ponesse n dilemm1. del suo rinnova­
mento o della su1. fine. 

Quali i punti cruciali su cui ·le op­
po<>t'~ concezioni sl sono scontrr~te ? 
«Quello dell'epurazione e quellfl della 
autorità rtel ~omitatl di liberazione» . 1 

L'accusa di Ri.s'lrqtm~nr.o ltbunle 
sul primo punto è che "la concezione 
rtnn'lv'l.trice si è muta.t'\ in un meto1Ò 
riv'lluzlonarlo » coratrario al o:~tto di 
unione. e g~rae"ato d'\ una volontà di 
d!scnr1ia e di sopraft1.7.lone·; sul punto 
secon1o. n o:~.rere df'l g;iornale è "volto 
tn qu~st:~. finale e coraclu.,iv:~. afferma­
zione: «Vogliamo restaur:~.re l'autorità 
dello Statfl. riordin'l.l'ne ~11 organi di 
controllo e rll tuteh. dPtt:tre le~gl sem­
plici e chia.re e hrle rlsoPttare. rtare 
la ~lu<>tizi'\ a tutti. cnlplre i rec;;non.,a­
btll e rac;;-;icura.re ~ltinn'lcentl. vl)~lfa­
mo che cl sia In Italia ura '>"~11) ~llv~>rno, 

respon<>:~.hi1e dl frllnte al oaese. confor­
tato da uaa Assemblea cons .!ltlva, go­
vern'l che dia credito e autorità agli 
organi d<~. lui dipendenti. Voglia!Jlo che 

n governo sia fondato ·sui partltl 8 

gJVera! per il paese, e non sia un 
governo di putiti che finga di gover­
nare e invece amministri gn uueresst 
del parti tl. 

Vogliamo che gll Enti Lorali, centri 
vitali del!'organism:> dello Stato. siano, 
al più presto, resti tu i ti alla l ,n•o rua­
zlone come primo passo verso una vera 
democrazia· 

Vogliamo in una parola la libertà ­
dell'inJividuo, d ~ l governo. dello Stato. 
E siamo come ieri. come domani e 
come sempre contro le sopt•tff tzlom e 
le dittature aperte o mascnerate che 
siano». · -

Q testi « vogll'l.mo » del nostri com­
p'l.gni rom·vti snon1.n'l limpidi ed E>ner­
gici qua'lto Il ritornello giustiano che 
è più che m::~.i nel cuore di tutti(« e non: 
vogllam tedescnl »}. " 

Ora 1 nostri compagni parlano di 
autgrttà e forza dello Stato; giusta­
mente, ma essi non precisano che cosa 
sta. che cosa voglia es.;P.re e in qual 
modo ricre!lto e a,s!curatQ debba ac­
cettarsi questo Stato. Può dunque aver 
ragione chi !atrave1e il pericolo dl 
rinascita del vecchio Stato autoritario, 
manovrato con leve prerettizlc, etc . etc. 
Bisogna intendersi bene sul termini e 
precisare le volontà. 

. Il P. d. a . ha rivolto su questo punte 
una «lettera aperta» a tutti i partiti· 

Tutti l'hanno accolta e meditata; 
tutti, crediamo, e noi anche abbiamo 
rispo'lto oer dovere politico e morale 
di chiarimento e di co!l:.Lborazione . , l 

Contiamo di r'\dunue In libretto 
queste Importanti discu'5sion! e invitare 
tutti gli amici a sentire con noi la gra: 
vità e l'urgenza del problema capitale. 

NEL GOVERNO BONOMI 

MANLIO 
Ministro sen7;'l port'lf lglio, rap­

present<lute dd nostro Par-tito in 
sen0 al nuovo governo B momi, 
Manlio Beosio, stimatis"imo avvo­
cato torinese, può e-;sere quel che 
si dice una sper<lnza. 

Nella f0rmuione della Cla'3se 
dirigènte italiana, le giovani, o 
comJ raqu e le nuovè forw militanti 
sono a p p~na C•) m n trse alla ribalta. 
ln gen .... re vediamo alternarsi alla 
dire7.1one n•)mi un temp) Cùno~ciutl 
e brutalm ate dimr ut lc..tti; energie 
a_ppena esperim ~ntate dalla lotta 
politici, consunte da un lungo si­
len7.io. riemerse con almPno un re· 
sid •) (com· è naturalt>) di antiche 
concez ioni e abittillini . Il più gio­
vane di quP.stl Ur)tnlni de l p tssa.to 
non P'IÒ eh~ avere 'lorpassato la 
sessantina. Un Marcello Soleri, 
per P.SE>mpio, era n el suo pieno 
affermarsi n ella tecnica ministe­
riale e non ancora quarantenne 
quando fu esiliato dal potere (la 
conl'ueta abilità amministrativa gli 
giova tuttavia ancora oggi nel suo 
periglioso dicastero) . 

Un Oroce o un Einaudi sulla 
scena politica non si citano, nel 
presente discorso, come esempi: 
essi sono :fig11re d'ecce~;ione. Val­
goni} e varr.mno · sempre per la 
gran<1Pz7.a di stuò.io..;l, per il supe­
riore influsso m')rale, per la nobiltà 
dell'impegno elle I( trascina vecchi 
di età a giovanili fatiche. 

Brosio invece è uno del nuovi, 
che le straordinarie vicende di 
oggi portano, per dovere di contri­
buti, al posti più eminenti e ri­
schiosi, senza il <<lancio u e l'espe­
rimento della <<carriera n. 

Amico e compa~no di quanti si 
dPdlcarono nel ventennio alla re­
sistenza amifa-;cista, temprato su­
gli esempi diversi e snlle espe­
rienze ò.issimili di un R ·Iflhi e dl 
un Gobetti, · vls..;uto quindi nella 
solitaria e severa trarlizlon~ pie­
montese del llberali!"mo, Manllo 
Broslo porta nel suo ufficio una 

BROSIO · 
ment.e vigorosa e chiara, una pru­
d::Juz:l cll~ non è calcùlo, m 1 tem­
peramento e co.;;cienza morale, e 
quella vi-;ione dei proolt>mi italiani 
che un. anno e mPZ/.O di lotta mi­
litare sia pur cl tnùestin:t, di pre­
parazione, di con r atti e contrasti 
politici, ha risvegliato e affinato 
nei migllorl. 

Noi non giudichnremo l'amico 
Bro.;io dai su 1i primi passi: a chi 
potrebbe essere con.;eutito affer­
marsi sin ò.'og~i se nort in generi­
che capacità.? Orediam) eh' egli 
possa, al governo e nell"! resp•)n­
sabilità di un:1 dir.•ziJne di par­
tito, svolg ~re gra rlualm .ate m1 
sicuramente la sua p,... rsrmnlità di 
n 1mo politico. Noi non abbiamo 
blsogu) di uomini miracollstici, 
m:t dl uomini intellig-enti. Intt-lli­
g~nti non vuoi dire fut·bi. Musso­
lini, Granrli e pochi altri del re­
gime fascista non er:1n) che furbi. 
A nol occo·rrono uomini intelligenti 
e probi: n~>lla rlura vita chA ci sl 
prepara, accanto a intelletti SPrl, 
ad anime fi luciose e ser·ene, gio­
veranno coscienze severe, lt-•ali e 
non asnre e lntolh•rantl se non 
per l principii es~en7.btli. ~ 

B rosi o ha di quelle virtù che si 
dicono cc piemont:e~i ,, : ci pi:tcè pre­
sent:trlo così a chi non lo conosce 
e ci par~ di dire qualcosa che si 
intende fa. c il mente. 

Oomhattente dell'altra guerra 
(e d~>corato d'nna m~<laglia d'ar­
gento). l'abbiamo vi ~to inizh.re 
con poc!J.issimi a Roma i ditfkill 
contatti con l't>mbrion t le or~ani7;­
zazhne militare della nostra nuo­
va guerra, di liberazione e di ri­
scatto: quella partigia·n!l. 

Nella <<crisi)) recente, col soste­
gno dell'avvedutPzza e dell'Pnergia 
di un Croce, egli ha a~Pvolllto la 
comnosi7.i(lne del nuovo equilibrio 
governativo e difeso, col sentl­
mPnto di un dovP.re patriottico, il 
prestigio e la funzione del Partito 
Liberale. 


